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1. Premessa

   All'ASR sono conservati diversi fascicoli relativi ad alcuni episodi di pirateria verificatisi tra il settembre 1825 ed il luglio 1826 e nel 1827.

  A nostro parere si tratta di documenti di rilevante importanza perché, oltre a riferire interessanti particolari a proposito di alcuni eventi accaduti quando ormai i predoni barbareschi erano prossimi alla scomparsa, presentano molti punti di contatto con altre materie trattate in diverse occasioni, quali la simulazione di bandiera; le facoltà concesse dal governo di Roma ai consoli all'estero; le relazioni intercorrenti tra Stato Pontificio, Regno di Napoli, Francia, Inghilterra, Regno di Sardegna ed altre nazioni per risolvere i problemi creati dai predoni di mare barbareschi; i rapporti tra Segreteria di Stato e Camerlengato per affrontare concordemente alcuni dei più gravi problemi che affliggevano lo stato papale.

    La mole del primo fascicolo sembrerebbe tale da sconsigliare - come in altre occasioni è stato operato da chi scrive - di fare frequenti ricorsi ad ampie citazioni dai documenti originali, per ovvi motivi di spazio. Tuttavia, tenuto conto dell'importanza di queste carte, non rinunceremo del tutto a tale sistema, pur cercando di limitarci a riportare in questa sede soltanto i brani indispensabili.

    Le barche pontificie predate in queste circostanze sono:

- un trabaccolo anconetano di nome imprecisato, comandato dal capitano Mariano Burattini, di proprietà di Cesare Marinelli di Ancona e con un carico del valore di 60.000 scudi;

- il pielego anconetano S. Ciriaco, di 70 tonnellate, di proprietà dello stesso Marinelli, comandato dal parone Ciriaco Burattini e con un carico di pozzolana;

- il pielego anconetano L'Aurora, capitano Giambattista Damonte;

- il pielego anconetano La Vittoria comandato da Luigi Zannetti;

- un imprecisato legno da pesca di Fano;

- il pielego La Madonna Addolorata del grottammarese Vitale Toni, parone Francesco Antonio Ricci.

    Il secondo fascicolo è relativo all'allarme provocato da uno schooner pirata operante da Valona.

   Il terzo fascicolo, invece, riguarda solo lo "infortunio del Pn.e Vecchini depredato da un Legno Pirata". In considerazione della natura dei generi rubati dai predoni riteniamo utile fornire un dettagliato elenco degli stessi.

    Cercheremo di riferire le notizie sulle varie catture caso per caso. Si tenga però presente che non vanno ignorati i collegamenti tra i diversi fatti, percepibili se si pone attenzione al succedersi degli eventi.

    Aggiungiamo infine un episodio che non può essere certamente classificato come atto di pirateria ma che rientra a pieno titolo in quei tentativi di sopraffazione operati a danno dei marittimi piceni. ll carteggio che lo riguarda è conservato all'ASR in un fascicolo significativamente intitolato "Sevizie usate dalla Scorridoja Napoletana ai Pescatori di S. Bened.° e aggravj che soffrono."

   Nulla invece possiamo dire a proposito di un fascicolo intitolato "Em.o Seg.° di Stato (   )Domanda se il Camg.to abbia insinuato ai Propr.j del Carico sul Legno del P.ne Paolini predato dagli Algerini di far rinnovare le polizze di carico mettendo p. Cond.e del Legno il P.ne De Monte", perché le notizie ivi contenute non permettono di identificare con certezza il fatto.

   Episodi del genere avvengono anche nel 1828, come risulta da carte conservate all'Archivio Segreto Vaticano (poi ASV). Ce ne occuperemo in altra occasione.

2. Cattura  del trabaccolo del capitano Mariano Burattini

    Soltanto due lettere si riferiscono a questo evento.

    La prima è scritta il 2 settembre 1825 dal parone del legno, tenuto in prigionia a Tripoli, ed è diretta al sig. Antonio Bartolini di Ancona. Egli riferisce che, partito dalla città dorica l'11 agosto 1825, viene catturato nei pressi del Capo di S. Maria di Leuca da una "Goletta di Guerra con Bandiera Francese" il mattino del 19. Il 27 agosto, vicino a Malta i predoni riescono a sfuggire all'attaco di un brick non identificato. Il 29 giungono a Tripoli ed i prigionieri vengono spogliati di tutti i loro beni, tranne che dei vestiti che hanno indosso. Il console inglese porge loro assistenza ma in modo tale da scontentarli perché «(..). mi chiamò il Console Inglese con lo Scrivano, dove mi disse che aveva parlato con il Bascià, ed esaminate le Polize di Carico, e vedendo non esservi la Sudditanza del Negoziante non poteva impedire lo sbarco delle Mercanzie. In seguito mi fece sentire molte lettere, che aveva fatte al Governo Pontificio per parte di questo Bascià per trattare la Pace, e che già erano scorsi 6. anni senza averne alcuna risposta. Nuovamente mi sono gettato ai suoi piedi pregandolo di voler assistere 9. poveri Infelici, che eravamo ormai del tutto spogliati. Mi rispose che tutto quello, che avrebbe potuto fare era farmi dare un regalo o veramente farmi dare il Trabaccolo pagandoli la metà di quello che vale, dove neppure me lo accertava. Io non persuaso di questo regalo, ed essendo in nostra libertà di passeggiare le piazze di Tripoli andiedi al Porto, e viddi la Barca, spogliata del tutto, ed anche le sportelle e chiodi avevano levato. L'indomani feci una supplica al sudetto Console Inglese dicendoli se Lui era incaricato di diffendere i Sudditi Pontificj, perchè siamo ridotti nel più deplorabile stato. Ci rispose, che Lui non poteva fare di più di averci fatto ricuperare i panni, e di non essere Schiavi. Nel principio ci abbracciò facendoci conoscere, che apparteneva a Lui di diffendere i Pontificj, e adesso mi dice, se un'altro dei Consoli aveva Autorità più di Lui, che fossimo pure andati. Trovandomi così tradito mi portai da un Frate Cappuccino, e facessimo un foglio dove abbiamo messo tutto il fatto come succede, e per parte di questo Religioso fossimo introdotti dal Console Francese dove mi accettò con la più buona maniera, dandoci delle buone speranze. Non mi dilungo di più perchè parte il Bastimento (...) Mi salutarà al principale Sig. Cesare Marinelli, e le dirà che siamo ben traditi da nostri Superiori mettendoci innocentemente al Sacrifico a Noi poveri infelici nelle mani di questa Barbara Gente (...) P.S. Oggi 5 corrente siamo chiamati tutti dal Console Francese, dove pregando tanto a me come tutto il mio Equipaggio di rimanere costà fino al termine della cosa e sino a tanto che veniva la risposta da Parigi, dicendoci poi, che volendo partire l'Equipaggio di fare rimanere lo Scrivano dove lui deve fare delle Operazioni e scrivere in Consolato ed inverità lo Scrivano disse, che giammai avrebbe abbbandonato il Capitano in questa circostanza, e per quante promesse abbia fatto alli tre Marinari, che Lei vede venirsene alla Casa non fù possibile il Console, a persuaderli, e volle affatto abbandonare (...)»

    A questa segue una lettera scritta il 4 ottobre 1825 da Giacomo Baluffi, vice presidente della Camera di Commercio di Ancona, dalla quale apprendiamo che « (...) Dolorosa certamente è stata la crisi, cui la nostra povera Marina è soggiaciuta, e non meno fatale è stata al Commercio, che hà perduto un Carico di sopra scudi 60/m. nella sola prima Preda fatta da una Goletta Tripolina li 19 dello scorso Agosto sopra il Trabaccolo del Capitano Mariano Burattini conosciutasi nello scorso ordinario in forza della lettera di cui si umilia Copia. Tuttavia, mercè le speciali premure della E. V. R.ma, sì l'una che l'altro ne raccorranno i più larghi compensi non appena conclusi gl'iniziati trattati con le Potenze Barbaresche, compresa quella di Marocco, trà la quale e la Corte di Francia passano tante buone intelligenze. Fermo adunque che per l'attualità delle circostanze il Commercio nostro non abuserà certamente della generosa compiacenza della Em.za V.ra R.ma rapporto alla temporanea Simulazione di Bandiera, attenderà Esso con ismania la conclusione de' trattati suddetti onde più gloriosi spedire anche oltre l'Oceano i Legni coperti del Paviglione Pontificio (...)»

     In merito a questa cattura non abbiamo altri documenti ma l'accenno alla simulazione di bandiera ne fa già scorgere la concatenazione con gli avvenimenti più avanti descritti.

3. Cattura del pielego La Madonna di S.Ciriaco

    Il 10 settembre 1825 il conte Maggiori fa sapere a Roma che il giorno precedente il parone Ciriaco Burattini « (...) reduce da Fiumigino di Roma ed avea il suo Pielego, di proprietà di Cesare Marinelli di Ancona della portata di 70 Tonnellate, carico di pozzolana (...)» è arrivato a Grottammare su un battello dove aveva raccolto tutto il suo equipaggio dopo aver abbandonato "in preda de Ladri" il legno da lui diretto. L'ispettore ritiene che « (...) vi è luogo a sospettare che il Legno di tali corsari sia forse quello equipaggiato dai Fugitivi delle Carceri di Zara, avvenimento che feci presente alla Superiore Autorità di V.ra Em.a Re.ma con antecedente mio rispettoso rapporto n° 1510 (...) »

   Nei giorni successivi Maggiori spedisce a Roma numerose lettere per comunicare al Camerlengo, anche in forma "non però ufficiale", varie notizie, parte delle quali risulteranno infondate:

- la barca predatrice potrebbe essere un lancione napoletano sbarcato poi a Pescara (falso);

- il parone, la sua gente e il battello, non appena giunti a Grottammare, sono stati posti in contumacia per evitare di trasmettere eventuale contagio dopo essere stati a contatto dei predoni;

- presso Lecce una barca di bandiera napoletana, diretta dal parone Scuccimarra, è stata visitata dai predoni che, però, l'hanno lasciata libera;

- le due cannoniere pontificie comandate dai capitani Bruni e Paci sono subito partite da Ancona alla caccia dei predoni ma, giunte a Giulianova e constatato di non avere possibilità di raggiungerli, hanno invertito la rotta e fatto sosta a Grottammare prima di rientrare in sede. L'ispettore mette in rilievo l'opportunità che, in futuro, i comandanti delle cannoniere si mettano in contatto con lui in casi del genere;

- molte notizie, trasmesse dalle stazioni telegrafiche napoletane poste sulla costa adriatica, pervengono al posto di Colonnella e di qui sono inoltrate al commissario di sanità di S. Benedetto. In tal modo è possibile diramare messaggi d'allarme ai centri costieri pontifici. Nella sua del 13 settembre Maggiori fa presente che « (...) L'Osservatore Telegrafico di Grottamare avrebbe potuto segnalare al momento la disgrazia del Burattini, ma non ha alcuna corrispondenza con gli altri due soli Telegrafi che esistono in queste parti uno cioè in Ancona ed altro al Monte Conero detto di Ancona. In tal caso si sarrebbe in un istante divulgata la notizia, e disporre egualmente che si fossero all'istante mosse le Cannoniere. Al Regno di Napoli in fatti col mezzo de Telegrafi che sono in piena attività si sparse al momento la notizia dell'accaduto al Burattini in tutta quella Marina per opportuno regolamento della Classe marittima, e riferibili Autorità (...) »; 

- la cattura tra Brindisi ed Otranto di altri tre trabaccoli ad opera degli stessi predoni che si sono impossessati del pielego di Burattini;

- l'istituzione di "appostamenti di forza armata lungo il Lido".

    Intanto la notizia della presenza di legni predatori e della cattura de La Madonna di S. Ciriaco si diffonde in tutti i circondari pontifici e vengono predisposte misure di vigilanza a favore della marineria e della popolazione.

    Il 24 settembre Maggiori invia a Roma la copia di una lettera del vice console pontificio di Molfetta e Bisceglie " (...) che tratta della permanenza nel nostro Golfo di cinque Trabaccoli di Corsari, e sembra che alcuni di essi sian quelli de quali ho tenuto proposito nei miei rispettosi rapporti subordinati a codesto Superiore Dicastero (...) I poveri Naviganti e Pescatori (...) azzardano ben poco in questi mal sicuri momenti per riguardo alla loro industria. Ricevuto però appena il Venerato Dispaccio di V.ra Em.a Re.ma io non ho mancato di far conoscere col mezzo delle Autorità di Porto alla Gente di Mare, che il Governo di Sua Santità prende il più vivo interessamento per liberare i nostri mari da sì infesti nemici. Questa classe d'industriosi ripone tutte le loro speranze nella somma Autorità di V.ra Em.a Re.ma e si lusinga di rimaner protetta, e di sentire al più presto dileguata dal mare la presenza di Legni nemici (...)"
   Il 4 ottobre Maggiori scrive ancora a Roma: « (...) per mezzo d'incontri di Mare si è potuto conoscere che nel Golfo esistono una Fregata, un Brich ed un Bovo Tripolini l'ultimo de' quali dev'esser quello che fece varie prede di Legni Pontificj (...)»

    Lo stesso giorno il Camerlengo gli invia il dispaccio 9928 con il quale, dopo averlo lodato “per lo zelo e la premura dimostrata nella infausta circostanza”, dispone l'adozione di opportuni provvedimenti per proteggere i naviganti dagli attacchi dei predoni: « (...) per non arrestare le operazioni commerciali e di navigazione ho receduto momentaneamente dalla massima stabilita di non permettere la simulaz.e della Bandiera; e quindi ho disposto che Mon.r Deleg.° Ap.° di Ancona possa accordare la concertata licenza per la vendita fittizia dei Legni Sudditi da Commercio, in quel modo che più sembrerà conveniente perchè i Consoli Esteri colà residenti possano ad essi rilasciare le spedizioni, ben inteso però che con preventivo o contemporaneo foglio legale i contraenti dichiarino che la vendita debba reputarsi nulla e di niun valore e che i proprietarj facciano obbligaz.e di rientrare nell'elenco dei Pontificj non appena seguita l'ufficiale comunicaz.e delle trattative per la franchigia della Bandiera dalle Reggenze Barbaresche di Tunisi e Tripoli, e di continuare a pagare la tassa de' Passaporti, prestando idonea cauzione all'adempimento di questi patti, se del prorpio non si riconoscessero capaci a rispondere i detti proprietarj. Siccome poi per provvedere comunque allo stagnante commercio, ed alla sospensione della navigazione io ciò feci con spedizione di staffette; così inculcai a Mg.r Del.° suddetto di prendere concerto con V. S., onde fossero a lui diretti i Proprietarj che avessero urgenza in cod.° Circondario marittimo di munirsi per le loro speculazioni di una Bandiera estera simulata. Intanto però mi faccio ad assicurarla sebbene non per comunicaz.e ufficiale, pure con positiva certezza che attesa la intervenzione di S. M. Cristianissima il Paviglione Pontif.° sarà rispettato dalla Reggenza Barbaresca di Tunisi, nè le sarà arrecata molestia veruna, e che da un momento all'altro si attendono favorevoli riscontri sulle consimili trattative fatte colla Reggenza di Tripoli (...) »

   Analoga lettera viene inviata al marchese Belmonte, ispettore del 3° circondario.

 Questi scritti sono di grande importanza perché rivelano l'impotenza dei governanti pontifici a combattere autonomamente e a viso aperto contro i predoni. Di qui la necessità di ricorrere alla compiacenza di altre potenze per consentire la simulazione di bandiera, espediente senz'altro utile ma certamente umiliante, o per avviare e concludere trattati con le Reggenze barbaresche.

  Intanto Maggiori continua ad inviare informazioni sulla presenza di navi predatrici in Adriatico, sempre approfittando dei rapporti che pervengono dagli osservatori telegrafici di Colonnella e di Pescara. Nella lettera n° 1832 del 9 ottobre segnala che « (...) sul proposito quindi dei Barbareschi non si è avuta altra notizia officiale dopo quelle manifestate in antecedenza. Soltanto col giorno 7. corrente l'Osservatore Telegrafico di Colonnella ha prevenuto con suo particolare Biglietto che dalle altre corrispondenze telegrafiche è stato segnalato, che tali Legni nemici, che stavano presso il Monte Gargano si erano allontanati. Aggiunge poi che il giorno 2. corrente all'ore 22½. il Posto di Castellamare di Pescara annunciò, che per Greco da quel Posto stesso vi era un combattimento, ma che per la lontananza e la nebbia non si distinguevano le Vele: che il giorno 5. fu scoperto un Bastimento grande dallo stesso posto di Colonnella, ma che per l'incidente sopresposto non fu potuto discernere se fosse Fregata, o Corvetta (...) »

    Con altra lettera, n°1936 dello stesso 9 ottobre, Maggiori fa sapere di aver ricevuto il dispaccio del Camerlengo del giorno 4 e che « (...) mi darò carico di far luogo per mia parte all'effettuazione di questo divisamento qualunque volta io potrò riconoscere che i Proprietarj medesimi saran capaci di rispondere di per loro stessi alle obbligazioni che dovranno emettere (...) »

   Da Trieste il console Maffei l'11 ottobre riferisce sul favorevole sviluppo delle cose ma si esprime negativamente sulla simulazione di bandiera: « (...) La tendenza acquistata da certi P.ni ad inalberare estera Bandiera, a ciò assuefatti per la somma facilità con cui un tempo venivagli concesso di simulare Bandiera, fa si, che per fino quelli la di cui navigazione non gli espone a minimo pericolo de' Pirati, si servono di questo pretesto, e sono per appunto i più premurosi, a fare il possibile per riuscire in tale simulaz.e, e sebbene qui venga da me impedito col massimo impegno, potrebbe non esserlo altrove, motivo per cui mi affretto di prevenire V.ra Eminenza Rev.ma in adempimento del mio dovere (...) »

    Il Camerlengo ne trae spunto per allertare altri consoli con la sua del 25 ottobre: « (...) per i casi convenienti (...) durante il pericolo e fino alla conchiusione dei trattati Mg.r Del.° Ap.lico di Ancona prenda cura di far ciò seguire sotto le imposte condizioni. Ai Consoli di Fiume, Buccari, Zara, Sebenico, Venezia, Malta, Palermo, Napoli, Marsiglia, Corsica. Sardegna, Genova e rinnovando gli ordini più precisi perchè non ammettano la vendita dei Legni Pontificj, nè dieno permesso per la simulazione della Bandiera.»

   Ma ormai le navi barbaresche si sono allontanate e il rischio di brutti incontri si è molto ridotto. Ce lo conferma Maggiori con la sua n°1955 del 24 ottobre: «Le energiche misure prese dal nostro Governo per tutelare, e tranquilizzare la nostra Navigazione impediranno, che i Proprietarj abbiano più a domandare il permesso della simulazione della Bandiera. Conoscendo io la protezione che V.ra Em.a ha per il nostro Comercio aveo digià assicurato tutti i Proprietarj dei Legni da Comercio esistenti nel mio Circondario della molta cura, che si sarrebbe andata a prendere, per cui nessun Contratto simulato è stato fatto, ed io sono quasi certo che non si anderà a fare. Accerto l'Eminenza V.ra che si farà da me un prudente uso della riservata intelligenza sulle prattiche, che si son fatte dal nostro Governo comunicatemi col venerato Dispaccio Circolare N.° 10392 (...) »

    Il 5 novembre il Camerlengo, per maggiore sicurezza, invia a Maffei e a molti Consoli all'estero il dispaccio 10596 e così si esprime: «Il Foglio direttomi da V. S. sotto li 11. pp.to ott.e N.° 332 mi è stato nuovo argomento del di lei zelo e premura, perchè sia impedita ai Consoli la facilità di permettere la simulazione della Bandiera atteso l'allontanamento dei Pirati Barbareschi da cod.° Golfo. Essendosi però da me provveduto che durante soltanto il pericolo fino alla conchiusione dei relativi trattati prendesse cura il solo Monsig.e Delegato Ap.lico di Ancona di accordare la vendita fittizia dei Legni Pontificj sotto alcune condizioni, e rimanendo sempre vietato ai Consoli di occuparsi in qualunque modo della vendita dei sud.i Legni sotto qualsivoglia pretesto o ragione senza il mio speciale permesso, sembra da non doversi in ciò temere alcun abuso. Questo le sia di norma.»

      Seguono molte lettere di consoli che assicurano di osservare quanto disposto con quel dispaccio.

    Intanto il re di Sardegna ha inviato una squadra navale per bombardare Tripoli ed ottenere il rispetto della propria bandiera da parte di quel pascià. Il Segretario di stato il 6 novembre ne scrive al cardinale Galleffi, Camerlengo: «Il prode Sig.r Livori Comandante la Squadra Sarda si è cotanto segnalato nell'azione di recente avvenuta in Tripoli reduce in Genova ha partecipato in iscritto a quel degno Arcivescovo quanto segue. "Da quanto ho potuto sapere in Tripoli (sono le sue precise parole) quel Pascià non ha alte pretensioni da Sua Santità, ma vorrebbe di tanto in tanto qualche regalo, che al massimo potrebbe arivare a pezzi 2000. Per trattare quest'accomodamento sembrami conveniente dirigersi alla Corte di Francia, acciò il Console Francese colà residente rappresentando la parte di Sua Santità potrebbe definitivamente terminare l'affare. Nel tempo della mia dimora in Tripoli mi fu detto che il Console Francese reclamava presso il Pascià per le prede fatte da' suoi Corsali contro i Romani. Essi consistevano in 3., o 4. Trabaccoli. Gli Equipaggi sono liberi".»

   Per valutare la consistenza della richiesta del pascià tripolino abbiamo fatto delle ricerche a proposito del pezzo ed abbiamo rintracciato nel testo di Martini soltanto il pezzo di 5 Soldi di Carlo Emanuele III (1732), in uso a Torino nel 1826 e corrispondente al valore di 0,24 lire italiane del 1883: 2000 pezzi varrebbero circa 500 lire di allora, pari a circa 2,5 milioni di oggi.
 La modestia di questa cifra ci fa dubitare dell'esattezza della corrispondenza fra le monete, anche se Livori parla di non alte pretensioni. La cosa potrebbe però cambiare aspetto in relazione al significato che si attribuisce al fattore temporale, qui vagamente espresso con di tanto in tanto.
   Il Camerlengo risponde al Segretario di Stato il 24 novembre in merito alla proposta del pascià e fa presente che « (...) al profondo accorgimento di V. E. non sono sfuggiti i dubbj e le difficoltà che s'incontrano per aderirvi nella delicata nostra posizione; molto però dipenderà la risoluzione di questo affare dall'esito della spedizione della Squadra che S. M. Cristianissima si è degnata di ordinare alla volta di Tripoli per obbligare, anche occorrendo colla forza, il Dey a rispettare la Bandiera Pontificia come la sua.»

    Trascorrono molti mesi senza che appaiano altre lettere.

  Finalmente, il 18 luglio 1826, Maggiori scrive la n° 938 del 18 luglio 1826, che pur concludendo la raccolta conservata nel fascicolo, ha pochi legami con le precedenti in quanto tratta del rientro a Grottammare del pielego Madonna Addolorata, di cui parleremo più avanti.

4. Cattura del pielego anconetano L'Aurora
    Il trabaccolo anconetano S. Antonio approda il 28 settembre in Ancona, proveniente da Corfù. Il parone Pietro Giovagnola (forse il cognome va letto Giovagnoli) riferisce subito che il comandante di "uno Scooner Regio Austriaco", incontrato durante una sosta ad Oliveto, lo aveva informato «che in Golfo vi erano i Tripolini cioè una Fregata, ed un Brich al Capo di S. Maria, ed un Bovo il quale aveva predato presso Durazzo il Trabacolo Pontificio L'Aurora Capitano Gio. Battista del Monte, ed aveva con se altri tre trabacoli Pontificj, fra i quali quello di Paron Luigi Zannetti (...) Soggiunse inoltre il detto Comandante che il Parone Del Monte nella notte stessa che fu predato potè d'accordo coi suoi Marinari uccidere sei Barbareschi che guidavano il Legno e salvarsi nel Porto di Ragusi. Questa notizia è vera, avendomene scritto ufficialmente il Console Pontificio di Ragusi, dettagliandomi che il Del Monte, e la sua Ciurma si servirono di tre Manaje, ed una Pistola, in mancanza delle altre Armi state loro tolte, per uccidere i Predatori, e che due soltanto di detta Ciurma rimasero feriti (...) Il proprietario del trabacolo l'Aurora (...) si è deciso di spedire a Ragusa per ricuperare il Legno, e si è rivolto a me per impegnare quel Console Pontificio.»

    La notizia della cattura e della pronta liberazione del pielego viene riferita anche da Maggiori nella sua n° 1755 del 4 ottobre, senza ulteriori particolari. Da notare che, secondo l'ispettore, il cognome del capitano è Damonte.

5. Cattura del pielego anconetano La Vittoria

    Le notizie su questo fatto si leggono nella lettera del delegato apostolico di Ancona prima citata. Veniamo così a conoscere che « (...) La preda del Trabaccolo La Vittoria Parone Luigi Zannetti è vera. Scrive il Zannetti al proprietario del Legno in data 18. Settembre che trovasi a Durazzo, che il Legno venne preso il 10. Settembre fuori di Ortona, e che accostatisi a Durazzo per cagione del tempo potè rivolgersi al Console Austriaco, il quale scrisse subito al Bascià di Scutari, ed al Bey di Cavaja per la liberazione, disponendo intanto che si levasse dal Legno il Timone, e le Vele fino alla decisione (...) Ho scritto ancora al Console Austriaco di Durazzo, ed ho pregato quello Pontificio di Ragusa a fargli pervenire la mia lettera, ringraziandolo dell'interesse assunto, e facendogli delle premure per la libertà del Legno, carico, ed equipaggio. Il proprietario di questo Legno non spedisce a Durazzo trovandosi di averlo assicurato, e si rivolge agli Assicuratori per il mantenimento dei patti.»

    La notizia della cattura e della pronta liberazione del pielego viene riferita anche da Maggiori nella sua n° 1755 del 4 ottobre, senza ulteriori particolari.

6. Depredazione di un imprecisato legno da pesca di Fano

    Sempre dalla lettera di Mangelli stralciamo un passo relativo a questo episodio: « (.. )Jeri da Cattolica ho avuto un'altra notizia, che quantunque meriti una conferma non lascio di portarla a cognizione dell'Eminenza Vostra. All'alzata del Sole del giorno 29. Settembre scaduto costituito da quel Commissario di Sanità il Parone Domenico Escules Direttore di due Paranze, depose che veleggiando circa le ore 12. della scorsa notte si è incontrato in alto mare di abboccarsi con un Pescatore di Fano, che per l'oscurità, e burasca non gli è riuscito di conoscere, il quale gli ha notificato che pescando in alto mare in circa 25. passa d''acqua in linea del Fiume Metauro, nel mentre che era per cadere il giorno, ha osservato che un Legno Ottomano investì altro Legno da Pesca pure di Fano, ed in seguito d'aver spogliato l'equipaggio lo lasciò in libertà (...) »
    La notizia di questo avvenimento viene riferita anche da Maggiori nella sua n° 1755 del 4 ottobre, nella quale il nome del pescatore è Domenico Ercole di Francesco.

7. Cattura del pielego La Madonna Addolorata 

   L'unico accenno a questo fatto, nel presente fascicolo, si trova nella lettera n° 938 del 18 luglio 1826 dell'ispettore fermano. Una annotazione in merito si può trovare anche altrove e ci permette di conoscere la data della cattura: settembre 1825, quindi nel periodo cruciale di cui ci siamo occupati.

    Trascriviamo quasi integralmente il testo originale: «Mi fa conoscere il Capitano del Porto di Ancona che il giorno 14 corrente è giunto in quel Porto proveniente da Tripoli il Pielego nominato La Madonna Addolorata di proprietà di Vitali Toni di Grottamare condotto dal Parone Francesco Antonio Ricci. Il detto Legno non aveva alcun carico se non poca Zavorra con (?)(   )tutte le Carte di Navigazione Pontificia. Per contrarietà de' Venti il Conduttore Ricci fu costretto di prendere Porto a Brindisi, e quindi proseguì per la sua indicata destinazione onde scontarvi il debito periodo di Contumacia. Fù questo il Legno che inalberò la Bandiera Pontificia, la quale venne poi salutata dalle Batterie Tripoline, in occasione si conchiuse il trattato in forza di cui la Bandiera Pontificia è stata fatta libera dall'insecuzioni de' Corsari Tripolini. Al momento che mi reco a dovere di rassegnare a V.ra Em.za R.ma così piacevole notizia, vado pure a farne la partecipazione all'Autorità del Porto di Grottamare, perchè ne prevenga le famiglie rispettive alle quali appartengono gl'Individui componenti l'Equipaggio di quel Bordo.»

  Come sempre una delle principali preoccupazioni delle autorità marittime, una volta rientrata in patria una nave catturata dai predoni, è quella di porre l'equipaggio in contumacia. Per di più, in questo caso, il proprietario verrà sollecitato più volte ad effettuare il pagamento della tassa del passaporto per questo legno e a far riprendere il paviglione pontificio ad altro suo pielego dello stesso nome.

    Da questa lettera possiamo anche conoscere la data di conclusione delle trattative con la Reggenza tripolina per ottenere il rispetto della bandiera romana e quale fu la prima nave a lasciare il porto di Tripoli ad accordo concluso: proprio il pielego grottammarese La Madonna Addolorata.

8. Cattura di un legno austriaco, due trabaccoli pontifici e un bovo sardo

    Il 26 maggio 1827 il console degli Oddi riferisce a Roma di aver appreso dal capitano austriaco Gorini, giunto a Corfù il giorno precedente proveniente da Trieste, che nei pressi di Fanò era riuscito a sfuggire ad uno schooner pirata ma che, poche ore dopo, aveva visto la nave predatrice fermare un trabaccolo non identificato e costringerlo a dirigere per Valona. Incontratosi con il brick inglese Alacrity, Gorini aveva informato dell'accaduto il capitano J. G. Hope Johnstone, che sembrerebbe aver preso provvedimenti per intercettare i predoni.

    Invece, come risulta da una lettera scritta il 31 maggio dal capitano di porto Milesi, l'unità inglese arriva in Ancona quel giorno ma il comandante Johnstone, che conferma di aver incontrato "nelle acque del Saseno un Trabaccolo con Bandiera Austriaca" il cui parone aveva appreso della cattura dei due pieleghi pontifici da parte di una barca pirata, depone da che "senza deviare strada dalle sue Comissioni, pure, vegliò tutto il giorno seguente, per discoprire l'annunciato Scooner, ciocchè però non gli riuscì."

     Il 2 giugno il console scrive ancora precisando che il pirata è greco e che tra le sue vittime è da annoverare il padrone austriaco Tommaso Scarpa, il cui costituto «merita maggiore credenza, poich'esso fu trattenuto a Bordo del Pirata 2 giorni. Questi nel suo Costituto depose, che nel giorno 24 due Trabaccoli Pontificj di Andrea Moroni, un Bovo Sardo, ed esso furono assaliti dalla Lancia della Scuna Pirata che era poco lontana, e indi spogliati tutti da questi Assassini. Il Scarpa fu il primo danneggiato a cui derubbarono, in Colli di Mercanzie diverse, pel valore di 14. mila Ducati. Al Sardo 900 Tallari, 4 Barili di Polvere, una Cassa Berrette, e 3. Fucili: più presero lo Scrivano di nazione genovese; Ed ai Pontificj un Centinajo di Tallari, non che le Casse dei Marinari. Dopo ciò furono lasciati in libertà, eccettuato il Capitano Scarpa che trattenneronlo fino al 27., e nella sua partenza incontrò la Fregata Imperiale Austriaca, l'Ebe Capitano Buratovich, al quale fece la narazione di tutto l'accaduto. Il Comand.te di detta Fregata diresse subito la sua rotta in cerca della Scuna Pirata, e la Sera del 18. lo aveva in vista, e sotto la sua caccia. All'arrivo del Sudd: Cap:no Scarpa, in questo Porto, ed appena conosciuto il suo Costituto, fu da S. Ecc.za spedito un Brik regio di S. M. Britannica, per inseguire questo Perita.»

    Del fatto viene informato anche il Capitano di Porto di Ancona, Milesi, il quale ne dà comunicazione al Camerlengato.

    Il 28 giugno viene spedito da Roma il dispaccio 25917 con il quale il cardinal Galleffi informa tutti gli ispettori marittimi della presenza del pirata greco: «Mi rendo sollecito di quì trascrivere un paragrafo di lettera pevenutami in quest'oggi da Corfù onde possa V. S. darne debita contezza alla gente di mare per norma della Marina e del Commercio.» Immediatamente viene diramato l'allarme.

    Il 3 luglio il console Maffei comunica a Roma che «Con nota offiziale q.to Imp. Reg.° Governo comunica a q.to Pontificio Consolato copia legale del costituto assunto dal Consolato Austriaco in Durazzo dietro le deposizioni fatte dal P.rone Domenico Adamo di Ancona, comandante il Pielego La Divina Provvidenza che a stento si è salvato dal pericolo di cadere nelle mani del Pirata che pur troppo ha derubato il Pielego Austriaco di certo P.ron Scarpa, non che due Paranze Pontificie, delle quali ignorasi il nome (...) Si da per certo che lo Scooner Pirata greco sia ritornato ne primi giorni dello scorso Giugno dalle acque di Vallona e Saseno nel Golfo di Corone, e precisamente nel Porto di Scordamula; aggiungesi che il medesimo sia comandato da certo Niccolò Sciutto che dicesi Genovese e che abbia colà approdato con ricco bottino consistente in merci diverse colloniali e in Manifatture. Il Brick Inglese nominato il Pellicano è stato spedito da Zante per prendere il sud.° Pirata.»

    Anche queste notizie vengono trasmesse dal Camerlengo a tutti gli Ispettori. Uno di questi, il marchese Belmonte, il 26 luglio fa sapere di aver ricevuto il dispaccio e si lascia andare a manifestazioni di ottimismo che riteniamo opportuno trascrivere per illustrare quali fossero i sentimenti di chi si trovava ad operare in un settore particolarmente vulnerabile senza armi a disposizione per combattere il nemico: «E' da sperarsi che le forze Marittime Britanniche, ed altre Nazioni, distrughino in breve tali Pirati, e rendino più sicura la Navigazione in quei Mari, che si supone vi saranno forze imponenti. Non tralascio per quanto da me si puote, di stare a giorno di tutte le notizie di Mare, ed oggetti, che abino relazione col Commercio Marittimo, quindi quantunque credo sia pervenuto all'Em.a V. Rev.ma, dalla Corte di Francia la determinazione di Blocare il Porto d'Algeri, pure le rimetto Coppia della Circolare dell'Imperiale R.° Governo Centrale Marittimo di Trieste sul Blocco d'Algeri, e a disposizioni relative della Corte di Francia, su tale publica determinazione.»

     Null'altro d'interessante è contenuto nel fascicolo. Molto probabilmente uno dei due legni catturati dal predone greco è il S. Elmo, di cui si tratta subito appresso.

9. Depredazione del pielego S. Elmo, condotto dal parone Francesco Vecchini.

    Il 19 luglio 1827 Raffaele Milesi, capitano del porto di Ancona, invia a Roma il costituto steso dal parone Vecchini, anconetano, al suo arrivo in Corfù il 25 giugno. Il console pontificio ivi residente glielo aveva spedito il 27 giugno insieme ad una lettera dove faceva presente che «ecco purtroppo di nuovo queste acque rese pericolose dalle incursioni di questi assassini, ma voglio però sperare che il Governo Jonio non trascurerà di prendere delle misure, onde porre riparo a sì triste inconveniente. Io non ho mancato di fare le mie rimostranze al Governo, ed ho, come mi è stato più possibile, fatto conoscere a Sua Ecc.za quanto sia necessario che resti garantito il Commercio da tali pericoli. Colla prima occasione poi spedirò una Circolare nelle Isole sotto vento, per informare quei rappresentanti Pontificj di tutto l'accaduto, affinchè invigilino se colà si venda qualche partita degli effetti derubati, onde al caso darne parte a chi spetta per maggior lume, e norma.»

    Si trascrive l'intera deposizione resa da Vecchini che, inoltre, era stata trasmessa direttamente a Roma il 28 giugno dal console, conte G. Battista degli Oddi.

 «Corfù 26 Giugno 1827

Ore 9. A. M.

    Giunto in questo Porto il Cap.no Pontificio Francesco Vecchini Comand.te il Pielego nominato S. Elmo proprietà di Giacomo Casaretto, ed Antonio Bartolini, appartenente al Porto di Ancona, proveniente da Zante, qui approdato il giorno di jeri alle ore 5 p. m. essendo di contumacia.

   D'ordine dello Ill.mo Sig.r Console Pontificio il sottoscritto Cancelliere del Consolato fece comparire nel Parlatorio di questa Sanità il sudd.° Cap.no dal quale assunse il seguente Costituto.

Int.In quanti giorni fece il viaggio.

R. In dieci giorni.

Int. Se viaggio facendo abbia incontrato qualche Legno sospetto, e se fosse stato da alcuno visitato.

R. Nelle acque di Itaca fui preso, e derubato da uno Sciabecco Pirata.

Int. Di deporre specificatamente l'accaduto.

R. Il giorno 16. alla sera partimmo da Zante diretti per Corfù senza carico, e con una famiglia Greca di Passaggio composta di sette Individui imbarcati in Zante per trasportare in Ancona. Tutta la notte si veleggiò con vento favorevole, ma la mattina del 17. cessò di favorirci, e ci sostenemmo Bordeggiando in Mare tutto quel giorno e la susseguente notte fino alle ore 4. della mattina del 18. che calmato il Vento ci trovammo in Bonaccia sotto l'isola d'Itaca. Non tardò molto che vedemmo da terra distaccarsi una scampavia a tre alberi, e vele ad uso di Trabaccolo di scafo color nero, che a sforzo di remi veniva verso di noi la quale riconoscemmo tosto per un Pirata. Feci allora all'Istante saltare i miei Marinai in Battello, onde rimorchiare la Barca e tentare di fuggirgli, e nel tempo stesso ricorsi a nascondere nella sentina Colonnati Seicento circa che io aveva a Bordo, ricavati dalla vendita della Pozzolana ed altro; ed a rendere quaranta Colonnati ai Passaggieri che mi avevano pregato in Zante di tenere presso di me fino in Ancona, e per li quali gli rilasciai anche una ricevuta. Ma fu inutile ogni operazione, e gridando nel venire a noi, ferma Ladri Assassini, ci abbordarono, e più di 25 persone salirono a Bordo e cominciarono una rigorosa perquisizione, per cui scoprirono i denari nascosti, e se li presero, spogliarono i Passaggieri e delli 40. Talleri che io gli aveva resi, e di tutti gli effetti; e lasciarono noi tutti di Bordo privi di ogni cosa lasciandoci soltanto una Camicia ed un pajo de' più tristi Calzoni a testa per coprirci. Non contenti di questo credendo che io avessi altro denaro nascosto mi legarono unitamente al Marinaro Giovanni Amadio ad un Pennone ed a forza di Bastonate volevano che dicessimo dove fosse nascosto, ma finalmente persuasi di non esservene altro dopo di averci massacrato di battiture ci lasciarono. Si rimbarcarono con tutto il derubato, e ritornarono verso l'Isole Curzolari. Dopo qualche ora fece un poco di Vento ma contrario per cui andammo ad approdare nel Porto di Mavrona nell'Isola d'Itaca ove stemmo fino al giorno Venti - in cui partimmo alle ore 5. p.m.. Nell'entrare poi in Porto un refolo di vento da Levante mi ruppe l'albero da Prora che tutt'ora procuro d'accomodare al più presto per partire subito per Ancona.

Int. Se potrebbe specificarmi la quantità degli effetti che furono derubati.

R. Si Signore, e sono i seguenti

Appartenenti alla Barca

Una Pentola di rame.

Sei Fucili, il Cornamorso colle sue spille da Cannone.

Braccia 20. venti circa Tela Fustagno.

Braccia quaranta di Tela usata.
Due Scandagli da Piombino ed uno da Barca per Rimorchio.

Libbre Trenta di Polvere da Cannone.

Due Mazzi di Cartuccie, ed un Sacchetto di Palle.

Una Mannaja nuova.

Due pastieri.

Quattro Barili da Acqua.

Una Bussola.

Tutte le Salmastre da Terzaroli.

Quattro Trivelli fra piccoli, e grandi.

Una Barchetta nuova.

Tutti i Piatti, e Cucchiari ad uso di Bordo.

Effetti appartenenti al Capitano

Tre abiti di Panno Bleu nuovi.

Un pajo di Calzoni di Panno.

Un Gilè di Panno.

Un pajo Calzoni Bianchi di tutta Pelle nuova.

Due Soprabiti di Panno usato.

Un Gilè di Panno.

Tre paja Calzoni di Lanetta rigata.

Due Gilè Neri.
Un pajo Calzoni di tela di Mogaja nuovissima.

Tre paja Calzoni Neri.

Un Gilè Nero.

Una Giacchetta Nera.

   Questa ultima muta tutta nuova fatta in Zante.

Due Gilè bianchi di mezza Pelle.

Quattro Fazzoletti bianchi.

Tre da Naso.

Quattro paja di Calze di Bambace.

Tre paja Calze di Bambace Colorite.

Sei Camicie di Mescola.

Cinque dette di canapina.

Una detta di Lino.

Sei Paja di calzette di Lana di Mare.

Sei Paja di Mutandine bianche.

Quattro paja di Braghe da Mare.

Sei Gilè diversi da Mare.

Due Foderette da Cuscino.

Un Cappotto grande nuovo.
Un detto piccolo.

Un Berettone.

Un Bonetto alla Genovese nuovo.

Tre Berette usate.

Una detta nuova.

Un'Orologio d'Argento, con la Catena d'Oro.

Un Portolano figurato.

Due paja Rasoj.

Un Ombrello di Seta color Caffè.

In denaro effettivo: Centocinquanta Colonnati in Argento, e quattro Cento e cinquanta in Oro, e più 13 o 14 Colonnati in diverse specie ricavato dai Noli fatti in diversi viaggi.

Effetti appartenenti al marinaro Giovanni Albani

Due Cappotti lunghi nuovi presi adesso in Zante.

Otto Camicie di canapa.

Sei paja Mutande.

Quattro Fazzoletti.

Sette Paja Calze diverse.

Due Paja Stivali, ed un Pajo Scarpe.

Quattro Berrette una nuova, e tre usate.
Quattro Giacchette una di Panno, e tre di Lana.

Due paja Calzoni buoni.

Cinque paja detti usati.

Di Francesco Onori

Tre Cappotti due Nuovi, ed uno usato.

Sette Camicie.

Quattro paja Mutandine.

Sei paja Braghe.

Tre paja dette di Panno.

Tre dette di Mare.

Quattro Fazzoletti da Collo.

Due detti da Naso.

Una Giacchetta di Panno.

Due dette di Lana.

Un pajo Stivali.

Due paja Scarpe.

Un pajo Scarponi.

Un pajo di Rasoj.

due Pettini.

Di Fran.co Vecchiotti
Due Cappotti.

Sei Camicie.

Quattro Mutandine.

due paja Scarpe.

Cinque paja Calzette.

quattro Berette.

sei paja Calzoni.

Di Ciriaco Novelli

Sei Camicie.

Cinque paja Mutande.

due Cappotti.

Una Coperta.

sei Calzette.

due paja Scarpe.

Quattro Berette.

tre Giacchette, una di Panno e due di Lana.

quattro paja Calzoni.

Di Giovanni Amadio

Sei Camicie.

quattro paja Mutande.
Tre Cappotti.

Cinque paja Calzoni.

due paja Scarpe, ed un pajo Stivali.

due giacchette di Lana.

Quattro Berrette.

Sei Calzette.

= Marco Moroni

Tre Cappotti.

Sei Camicie.

quattro Mutandine.

Sei paja Calze.

Quattro Berrette.

Una Giacchetta di Panno, ed una di Lana.

Un pajo Stivali, e due paja Scarpe.

Uno Specchio, un pajo Rasoi, e 4. Colonnati.

= Luigi Trevisani

Due Cappotti.

Quattro Camicie.

Due Mutandine.
Tre paja Calze.

due Berrette.

due Giacchette di Lana.

due paja Scarpe.

Quattro paja Calzoni.

Int. Se abbia null'altro ad aggiungere.

R. No Signore, soltanto debbo dichiarare, che allorquando resi i dennari ai Passaggieri nella confusione non pensai di ritirare da loro la ricevuta.

Int. Se i Passaggieri li porta in Ancona.

R. Nò Signore si vogliono qui sbarcare.

Int. Se abbia conosciuto per niente di che nazione fossero i Pirati.

R. Greci di Maina.

Int. Se aveva nulla a chiedere, e se gli occorreva qualche cosa.

R. Non mi occorre nulla, soltanto desidero di partire al più presto possibile per Ancona.

 Fu quindi il presente letto ad alta voce alla presenza di tutto l'Equipaggio, e dei Passeggieri i quali unanimi confermarono per la pura verità tutto il Contenuto in questo Costituto alla presenza ancora delli Sottoscritti Testimonj, e Cancelliere. Int. per vi apponesse la sua firma onde vieppiù attestare quanto ha sopra esposto.

(Segnato) Filippo Turchi fui presente alla qui sopra deposizione.

(Segnato) Nicola Mosca fui presente.

(Segnato) Cap. Fran.co Vecchini

(Segnato) V.° Pizzoli Cancell.

Per copia conforme

Il Cancelliere

V° Pizzoli

Visto

Il Console Pontifico nell'Jonio

C.te degli Oddi.»

  Il Camerlengo ringrazia il console "dell'interessamento che prende per tenerlo informato e dello zelo che dimostra a tutela della marina pontificia" e, il 2 agosto, così scrive al capitano del porto di Ancona: «L'infortunio sofferto dal cap.° mercantile Francesco Vecchini di cod.° Comune da V. S. significatomi (...) mi è riescito oltremodo sensibile, e solo trovo motivo di consolarmi nella fondata speranza di vedere presto cessate queste infami piraterie per la efficace cooperazione delle Alte Potenze.»

9. Liti di confine

     Si riassumono brevemente i fatti e si trascrivono alcuni stralci di documenti. La sciabica interessata è la Rondine, diretta dal parone Pietro Antonio Pignati e di proprietà di Luigi Spalatra, sambenedettesi.

   Il 30 maggio 1827 Maggiori segnala a Roma che «L'esercizio della Pesca in Sanbenedetto rimane bene spesso colto da cattivi trattamenti per parte degli Abitanti del vicino Regno di Napoli ed è tuttocio inevitabile per quei Pescatori essendo che il Vento li spinge bene spesso in quelle acque e li costringe a prendere approdo. Molto più dura cosa è poi riuscita che i Marinari della Scorridoja Napolitana fissata nelle acque di Giulia nuova sieno corsi ad usare delle sevizie agli esercenti la Pesca terriera colle Sciabiche, i quali trovavansi precisamente dentro il Fiume Tronto, e dalla parte dei Dominj Pontificj, come V.ra Em.a R.ma potrà avere la degnazione di rilevare dall'atto stragiudiziale ed unite giustificazioni che rassegno, essendo stato a me rimesso dal Luogotenente Marittimo di Sanbenedetto, e sono giunti persino a tagliargli la rete. In atto di visita ho veramente verificato che le contese ebbero luogo ne Domini Pontificj.»

   Il Camerlengo informa subito dell'accaduto il Segretario di Stato che compie i suoi passi presso l'Ambasciata Napoletana a Roma per reclamare «la dovuta riparazione (...) pei mali trattamenti che i Pescatori di S. Benedetto ricevono tutto giorno dagli abitanti di quel Regno, ove sono il più delle volte astretti ad approdare dalla forza del vento.».

    Naturalmente il governo di Napoli nega ogni addebito e riversa la colpa completamente sulle spalle dei sudditi pontifici: «Essendo state comunicate tali doglianze al Direttore de' Dazi indiretti, ha questo Funzionario riferito che i Marinaj di S. Benedetto nello Stato Pontif.° col pretesto della Pesca si recano spesso sulla sponda del Tronto, e che ivi sbarcano violando le Leggi Sanitarie, i Regolamenti di Polizia, e lasciano pure de' sospetti di contrabando; che sì fatte prevenzioni eccitano la sorveglianza della Regìa de' Diritti Doganali a vigilare sulle operazioni di tali Pescatori; che di fatti nel giorno 9: dello scorso Maggio la Scorridoja della Regìa trovandosi nella Marina di Colonnella, l'Equipaggio della medesima vidde scendere da un Gozzo diversi Marinaj, e credendo che fossero mal'intenzionati vi accorse per impedire qualunque operazione contraria alle Leggi, ma i Pescatori tagliarono le reti, e si rimbarcarono precipitosamente lasciando a terra il Padrone, ed il pezzo di rete tagliato, ed in fine che vi accorse subito il Commesso della Regia, il quale dopo aver rimproverato il Padrone pei sospetti nati dalla precipitosa fuga de' Marinari, lo fece imbarcare col pezzo della rete, che i medesimi Marinari avevano tagliato.»
    Il cardinal Galleffi ordina perciò a Maggiori di svolgere altre indagini per accertare come si siano svolti realmente i fatti. L'ispettore conferma quanto aveva già segnalato e aggiunge che «non potendo io contradire nella più piccola parte quanto V.ra Em.a R.ma avrà osservato dalle carte unite al mio rispettoso foglio (...) perche la sussistenza de fatti non può smentirsi, mi è forza di dover soggiungere che quei medesimi Napolitani che hanno reso conto alla Real Corte del loro operato abbiano falzamente e con artifizio esposte le cose (...) Dopo gli altri cattivi trattamenti ricevuti pure dai nostri Sciabicotti (...) null'altro è certamente accaduto; Ma è pur vero che le pesche di questi non hanno più nè avvicinata nè sorpassata la linea di Confine, e per riguardo ai Direttori delle Paranze posso soggiungere, che, se spinti dal Vento in quella parte di Littorale hanno piuttosto gettato in Mare le loro prede di Pesce reso inutile, anziche cimentarsi di disbarcarlo in quelle parti di Littorale nel timore d'incontrare i consueti disturbi. In questo stato di cose non può fin qui stabilirsi se si continui nelle usate ostilità. Ma ritengo per indubitato che dovrebbero per l'avvenire riuscire molto diversi i trattamenti per la sommaprotezione che V.ra Ema Re.ma si è degnata di prenderne.»

  E, il 31 dicembre 1827, così conclude con forzata rassegnazione: «qualora si rinnovassero i cattivi trattamenti sarà prestata ogni possibile assistenza ai nostri Pescatori, e sarà redatto l'opportuno Verbale, che io sottoporrò poi a V.ra Em.a Re.ma.»

10. Conclusioni

    Nell'arco di due mesi pochi legni barbareschi riescono a catturare almeno cinque barche pontificie e spargono il terrore in tutto l'Adriatico.
Nonostante il ridimensionamento delle attività predatorie imposto con la forza da alcune potenze europee, lo stato d’allarme non cessa, sopratutto per i naviganti appartenenti a nazioni politicamente e militarmente più deboli, come lo Stato Pontificio, costrette a subire danni ed umiliazioni da parte degli aggressori. Nei casi esaminati la minaccia prevalente è esercitata dai tripolini ma le insidie possono provenire anche da predoni di altra nazionalità: infatti il parone Vecchini, ed altri capitani con lui, è vittima di pirati greci che, come risulta dalla deposizione dello stesso parone, s'impadroniscono di tutto quanto può trovare utile impiego, anche se di scarso valore.

   A questa situazione già di per sé oltremodo difficoltosa bisogna aggiungere i gravami e gli ostacoli continuamente frapposti da altri stati, in particolare il Regno di Napoli.
 Si ricordi che i movimenti di navi in prossimità del Tronto erano guardati con molta preoccupazione dai pontifici, come risulta

- da una lettera scritta il 29 dicembre 1826 da Maggiori, con la quale informa il Camerlengato di aver avuto indirettamente notizie dal posto telegrafico di Giulianova dell'imminente arrivo in quella zona di tre navi napoletane (la goletta doganale n° 4 e due scorridoje) e comunica "di non aver mancato di fare prevenire specialmente i Pescatori perche non avessero ad allarmarsi della comparsa di tali Legni presso il Confine proprio per la loro presenza";

- da uno scambio di missive tra il delegato apostolico di Fermo e l'ispettore Maggiori nel maggio 1836 in occasione del transito di "un Legno a vapore di tre Alberi". Maggiori, senza poter verificare direttamente la fonte, afferma che si tratta della nave che trasporta "il Rè Ottone in Ancona."

  Mentre sembra fondata la fiducia del Camerlengo nella provvidenziale protezione dei marinai pontifici da parte delle maggiori potenze europee nei confronti dei barbareschi, si ritiene che le insidie portate dai predoni delle isole greche possano sfuggire al controllo esercitato da tali marine, a meno di un attento e diretto intervento nel basso Adriatico, nello Jonio e nell'Egeo dell'Inghilterra e dell'Austria, che sono le nazioni maggiormente interessate alla supremazia in quell'area. Tra l'altro in quegli anni i Britannici sono stabilmente insediati nelle Isole Jonie, all'imbocco di quello che una volta era il golfo di Venezia, mentre gli Austriaci nel 1827 dislocano un brick e quttro grosse penniche all'imboccatura meridionale dell'Adriatico.

    Questi fatti costituiscono un'ulteriore conferma della pericolosità dei predoni anche in anni che, fino a poco tempo fa, sembravano immuni dalle loro secolari ricorrenti incursioni devastatrici.

   Sembra percò lecito ritenere che l'eccesso di zelo o la ricerca di illeciti profitti da parte di funzionari disonesti abbia potuto giocare un ruolo molto importante nell'esacerbare questioni pacificamente sanabili con un piccolo sforzo di buona volontà, da una parte e dall'altra.

   Per quanto riguarda l'episodio accaduto sul Tronto nel maggio 1827 non va dimenticato che le zone di confine sono abitualmente interessate da fenomeni di contrabbando, reati di vario genere, emigrazione clandestina, etc. Sicuramente non si può sostenere che essi avvengano sempre e soltanto da una parte anziché dall'altra. Certamente sono variabili nel tempo. Ne consegue che quasi sempre è difficile ricostruire come siano andate veramente le cose. Questo episodio ce ne dà conferma.
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� ASV, Segreteria di Stato, Esteri, epoca moderna, b. 250.


� Per i risultati diplomatici ottenuti da Francia e Napoli con il pascià di Tunisi cfr. ASR, Camerlengato, p. II tit. IX, b. 574 f. 1758. Per la dislocazione delle navi austriache cfr. ASV, Segreteria di Stato, Esteri, epoca moderna, b. 644 f. 5.





